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LE RELIGIONI Mercoledì 14 maggio 1997l’Unità25
È una strada irta di ostacoli quella che si apre di fronte a Giovanni Paolo II e ad Alessio II patriarca di Mosca

Le chiese ortodosse e i cattolici
Storie di conflitti non solo teologici
Superate le antiche divisioni dottrinarie resta aperta soltanto la questione del «primato» papale che Roma ha ormai attenua-
to notevolmente. È la storia con le sue memorie non guarite a pesare sul dialogo. Le reciproche aggressioni del passato.

Né conferme né smentite sull’evento

Gli incontri mancati
tra il Papa e Alessio II
Arriverà il «disgelo»
prima del Giubileo?

Non sono tanto le questioni teolo-
giche a inquinare lo stato attuale dei
rapporti fra cattolici e ortodossi. Il
«Filioque» (la diatriba se lo Spirito
procede «dal padre e dal figlio» come
si dice in Occidente, o solo dal Padre,
come vuole l’Oriente) è stato risolto
nel ‘95. L’Immacolata Concezione è
una questione di vocabolario. La
questione seria è quella del primato
di Roma inteso come giurisdizione
universale, cioècomelapossibilitàdi
nominareerimuoverevescoviedim-
porre le proprie decisioni a tutte le
chiese, «lapiùgrandee lapiùscanda-
losa pietra d’inciampo» nel dialogo
tra ortodossi e cattolici, come dice il
patriarcaBartolomeoI.MaGiovanni
Paolo II è apertissimo alla possibilità
di ripensare al ruolo del Papa come il
«primo nella carità» e non come un
«supervescovo» che si comporta co-
me un capo di stato che ha potere su
tutto.Conl’enciclica«Utunumsint»
l’ha dimostrato, invitando i teologi
delle due chiese a riflettere insieme
per trovare la strada. Persino Ratzin-
ger è d’accordo sul fatto che il prima-
to, com’è stato presentato nei secoli
XIX e XX non può essere imposto a
tuttiicristiani.

L’«affaire» del primato s’innesta
sulle ferite di una memoria non gua-
rita. È singolare come la storia del ci-

stianesimo ortodosso, cattolico o
protestante, cioè la storia della diffu-
sione planetaria della Buona Notizia
cheDioèAmore,diventasanguinosa
ognivoltachel’autoritàvieneconfu-
sa con il potere. Per il Vangelo un uo-
mopuòesserechiamatoadesercitare
con amore l’esercizio dell’autorità,
ma il potere è solo di Cristo. Ma non
c’era amore nel legato del papa che
nel 1054 depose la sentenza di sco-
municasull’altaredi santaSofiaaCo-
stantinopoli, solo il desiderio di im-
porre a tutti la volontà di Roma. Non
c’era amore nella risposta di disprez-
zo del patriarca Michele Cerulario,
che considerava «barbaro» tutto
quellochevenivadaOccidente.Non
ci fu certo amore nella decisione di
deviare la IV crociata del 1.204, sac-
cheggiare Costantinopoli, profanare
le chiese,distruggere le iconee le reli-
quie. Da allora le strade delle due
chiese,unitepergliunicisetteconcili
veramente ecumenici in cui venne
precisato l’asse della fede, il mistero
di Cristo vero Dio e vero uomo, si so-
no separate e differenziate quasi per
reazioneunadall’altra.

Lachiesalatinahasviluppatoilpo-
tere temporale per difendersi dagli
imperatori e dai feudatari, cercando
di sottomettere direttamente al papa
vescovi e re per non esserne fagocita-

ta. Anche la pretesa dell’infallibilità
del pontefice deriva paradossalmen-
te dalla necessità di salvaguardare
l’autonomia dello spirituale rispetto
al politico. Per gli ortodossi invece
neanche il concilio è infallibile: l’in-
fallibilità è una caratteristica della
chiesa nel suo insieme e in questo
sensoancheunapersonasenzaparti-
colare investiture può diventare il di-
fensoredella rettadottrina.Masenza
un unico comandante che segna la
rotta, la chiesa ortodossa è scivolata
nella tentazione contraria alla chiesa
latina, cioè l’identificazione dell’im-
pero con il regno messianico e la sot-
tomissione della chiesa all’impero.
Un cattolico può dissentire, ma bene
omale si riconoscenel papa.L’assen-
za di uncentro unificante e il messia-
nismo nazionale hanno prodotto la
caratteristica del mondo ortodosso,
l’«autocefalia», per cui non si può
parlare di «chiesa ortodossa» al sin-
golare, ma di «chiese ortodosse»,
ognuna costituzionalmente indi-
pendente e quasi custode dell’anima
nazionale. Chiese che hanno in co-
mune ildogmacristologicodeiprimi
sette concili, il riferimento costante
alla Sacra Scrittura interpretata dai
Padri, lastimaperilmonachesimo,la
realtà disciplinare del matrimonio
deipreti (masolo imonaci celibipos-

sono diventare vescovi), e la liturgia
di san Giovanni Damasceno. Chiese
diverse nell’atteggiamento verso Ro-
ma.

Il patriarca di Costantinopoli è su
posizioni morbide, Ignazio IV di An-
tiochiahaprincipalmenteunproble-
madidialogoconl’Islam.Ilpatriarca
diMoscaAlessioIIèil rappresentante
dellachiesapiùproblematicaelonta-
na da Roma. La chiesa ortodossa rus-
sa è la più numerosa in assoluto, 147
milionidipersone,datochepopoloe
chiesacoincidono.Dopo lacadutadi
Costantinopoli del 1453, quando
Mosca diventa il centro dell’ortodos-
sia, la solita tentazionericompareco-
me tema di Mosca custode del «vero
cristianesimo», «Terza Roma», «Ter-
zo Impero», Santa Russia dove il re-
gno s’identifica con il regno messia-
nico. Un atteggiamento che amplifi-
ca la chiusura già implicita nell’auto-
cefalianazionalista,percuisiassistea
questo curioso fenomeno, che nel-
l’ortodossia russa ogni scisma avvie-
ne per eccesso di chiusura, come
quello dei «vecchi credenti», mentre
nella chiesa cattolica si produce per
un eccesso di riforma, come il prote-
stantesimo.Nonsoloirussiortodossi
si considerano i custodi della vera fe-
de, ma a causa dell’isolamento seco-
lare hanno conosciuto pochi cattoli-

ciequeipochiattraversoipocoamati
polacchi. E ora, dopo la caduta del
muro, hanno dovuto subire l’assalto
diunproselitismocattolicointegrali-
sta che ha persino portato alla be-
stemmiadeldoppiobattesimo.L’iso-
lamento dell’autocefalia e l’isola-
mento del blocco comunista som-
mati insieme hanno fatto sì che gran
parte della gente confonda la paura
della modernità con il cattolicesimo,
considerato la radice di tutto il male
che viene dall’occidente, compresa
ladroga.Ilpatriarcasitrovastrettotra
questa realtà e il mondo degli intel-
lettuali alla Aleksandr Men’, il pasto-
re-teologo-biblista, convertito all’e-
braismo,apertoallafratellanzaconle
chiese cristiane e all’amore per tutte
le religioni, ucciso nel ‘91 a colpi di
scure da uno sconosciuto. Dagli uni
rischia diessereconsideratountradi-
tore e dagli altri un retrogrado. Se
Alessio II dovesse incontrare il papa,
dovrà tener conto di ciò che pensa il
popolo russo proprio a causadel non
riconoscimento dell’infallibilità: al-
trimenti rischia quello che successe
al metropolita che firmò l’unione
con Roma al concilio di Firenze del
1.438, che al ritorno venne rifiutato
violentementedalpopoloedalclero.

Flaminia Morandi

CITTÀ‘ DEL VATICANO. Le delega-
zioni della S. Sede e del Patriarcato di
Mosca, dopo le conversazioni bilate-
rali svoltesi a Cassano delle Murge
(Bari) il 7 e 8 maggio, hanno ricono-
sciuto, in un comunicato congiunto
pubblicato ieri, «la necessità di met-
tere in atto iniziativedi riconciliazio-
ne» e di«porre fine», mettendofinal-
mente in atto il documento di Bala-
mand (Libano) del 1993, «a tutto ciò
che possa perpetuare la discordia, il
disprezzo e l’odio tra le Chiese». Si è
convenuto, richiamando quanto
raccomandava S. Paolo nella prima
Lettera ai Corinzi, di «risolvere i pro-
blemitraledueChieseinspiritodica-
ritàcristiana».

Questi propositi di voltare pagina,
perché si arrivi al più presto ad una
«normalizzazione delle relazioni tra
ortodossi e cattolici in un tempo in
cui si preparano a celebrare ilGrande
Giubileo della venuta di Cristo nel
mondo», rende verosimile lanotizia,
già diffusa da Vienna il 9 scorso, se-
condo cui avrebbe luogo il21giugno
nella capitale austriaca il tantoatteso
incontro tra Giovanni Paolo II ed il
Patriarca della Chiesa ortodossa di
Mosca, Alessio II. L‘ incontro, che as-
sumerebbe un significato di portata
storicainquantosarebbeilprimodo-
po lo scisma del 1054, potrebbe dare
un grande impulso anche all’Assem-
bleaecumenica,chesiterràaGrazdal
23 al 29 giugno, con la partecipazio-
ne del Consiglio delle Conferenze
episcopali d’Europa della Chiesa cat-
tolica (Ccee) e delle Chiese europee
(Kek), che raggruppano protestanti,
ortodossi, anglicani, per un supera-
mento delle divisioni tra le diverse
Chiesecristiane.

DapartedellaS.Sedenonsiconfer-
ma,nésismentiscequestanotizia.Lo
stesso card. Edward Cassidy, presi-
dentedelPontificioConsiglioperl’u-
nità dei cristiani, ci ha detto, mentre
tornavamoinaereodalLibano,cheil
Papavuolequesto incontro manulla
dipiùhavolutoaggiungere.Lostesso
portavoce vaticano, Navarro Valls,
ha dichiarato di «non avere elementi
né per confermare né per smentire
questa notizia» circa l’incontro di
Viennadel21giugnoprossimo.

Lacautelasispiegaper il fattochel‘
incontro avrebbe dovuto già tenersi
nel settembre scorso nel monastero
di Pannonhalma in Ungheria, quan-
do Giovanni Paolo II vi si recò per i
mille anni del santuario benedetti-
no. E, invece, all’ultimo momento,

sfumò perché c’erano stati contrasti
interni al Santo Sinodo della Chiesa
ortodossa russa. Ai più intransigenti
non era bastato che Papa Wojtyla
avesse rimesso in discussione, con
l’enciclica «Ut unum sint» del 1995,
il suo «primato», motivo di dissenso
congliortodossi,esifosseimpegnato
aridefinirlo«insieme»atutteleChie-
se cristiane nel suo significato apo-
stolico e nelle modalità formali circa
l’esercizio di tale ministero petrino.
Permaneva, inoltre, il contrasto tra il
Patriarca Alessio II ed il Patriarca di
Costantinopoli, Bartolomeo I, per il
fatto che questi aveva patrocinato la
dichiarazione di autonomia della
Chiesa ortodossa estone dal Patriar-
cato di Mosca. E continua ad essere
contrario a tale incontro il Patriarca
dellaChiesaortodossagreca.

Eppure sembravano superati que-
sti ostacoli secondo quanto ci aveva
detto nell’agosto scorso l’abate di
Pannonhalma, Imre Asztrik Vàrsze-
gi, il qule si era recato più volte a Mo-
sca per convincere Alessio II. E si era
impegnato, anche per il suo aspetto
politico, il presidentedellaRepubbli-
ca Ungherese, Imre Goncz, che ne
avevaparlatoalPapavisitandolonel-
l’autunno1995inVaticano.

Nel corso della visita del Papa a
Pannonhalma apprendemmo che
Alessio II, conunaletteraalpresiden-
te ungherese Goncz, aveva spiegato
la sua «impossibilità» a partecipare
all’incontro. Fu chiaro che i rapporti
tra Mosca e Roma rimanevano anco-
rafreddi.

Il comunicatodi ieri fapensareche
un clima nuovo si è creato al fine di
portare avanti il dialogo. C’è, inoltre,
ilfattocheAlessioII,ilqualefiguratra
gli invitati d’onore a Graz insieme al
card. Carlo Maria Martini perché fu-
ronocopresidentiallaprecedenteAs-
semblea ecumenica di Basilea nel
1993, sia interessato ad incontrarsi
con GiovanniPaolo II.Ancheperché
quest’ultimo,con laLetteraapostoli-
ca «Tertio millennio adveniente»,ha
invitato tutti i cristianiacelebrare in-
sieme il prossimo Giubileo del 2000
perché, se non riuniti in una unica
Chiesa, almeno «più vicini». Ha,
inoltre, proposto di lavorare insieme
per il grande incontro di Gerusalem-
me per il 1999. E la sua recente visita
in Libano ha contribuito a gettare le
basiperrenderepossibilequestoque-
stostoricoappuntamento.

Alceste Santini

Incontro
tra il pontefice
e Agnelli

Il Papa ha ricevuto ieri
mattina in Vaticano
l’avvocato Giovanni
Agnelli, accompagnato da
una delegazione di
dirigenti dell’azienda
automobilistica torinese.
È il quinto incontro tra
Giovanni Paolo II e il
presidente onorario della
Fiat. I temi del colloquio
solo stati culturali,
collegati alla restituzione
del grande modello in
legno della basilica di San
Pietro realizzato da
Sangallo il Giovane dal
1539 al 1546.

Per gli 80 anni di Fatima
400 mila pellegrini
nel santuario portoghese
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Almeno400milapellegrinihannogremitoilvillaggiopor-
toghese per l’ottantesimo aniversario dell’apparizione del-
lamadonnadiFatima,avvenutosecondoquantoracconta-
ronoi trepastorelli, il13maggiodel1917.Lafotomostraal-
cuni fedeli durante la cerimonia serale per ricordare l’even-
to. Per l’anniversario il papa in un discorso ha invitato a te-
nere ancora presente «il messaggio che in quella occasione
la Vergine santissima rivolse all’umanità intera», messag-
gio «che continua a risuonare con tutta la sua forza profeti-
ca». I tre segreti che secondo i pastorelli la Madonna rivelò
nonsonostatiancoraresinoticompletamente. Il terzo,che
è sotto il suggellodelsilenzio,èstatorecentementedefinito
da Ratzinger, il prefetto per la congregazione della dottrina
della fede, come «non particolarmente sconvolgente». Dei
testimoni dell’apparizioneè ancora invitaLucia, lapiùpic-
coladellebambine.

Jose Manuel Ribeiro/Reuters


